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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Domenica 
diffuse 
oltre 900.000 
copie 

Un nuovo arando tueeotto dopo lo diffusione dot Primo 
Maggio: domonlea 10 maggio sono stato diffuso 911.323 
copio dall'» Unità ». Nogll ultimi giorni precedenti II voto 
sui referendum occorro un rafforzamento ulteriore di 
questa attiviti politica che, attraverso un lavoro capillare, 
permette un fruttuoso dialogo con gli elettori. Una par
ticolare attenzione dovrà essere rivolta alla diffusione 
nelle fabbriche, in tutti I luoghi di lavoro, In ogni occa
sione di ritrovo popolare. Giovedì e sabato l'e Unità » 
pubblicherà pagine speciali dedicate al referendum. 

Manifestazioni di esultanza per la vittoria di Mitterrand e di tutta la sinistra 

LA FRANCIA COMNOA A CAMBIARE PftONA 
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Governo provvisorio e elezioni parlamentari a fine giugno 
Dalla prova unitaria di domenica emerge un clima di dialogo tra comunisti e socialisti - Disponibilità reciproca a cercare un accordo -1 risultati defini
tivi: al nuovo presidente è andato il 51,75 per cento dei voti - Tra i primi provvedimenti attesi l'aumento del salario minimo e investimenti pubblici 

Un giudizio di Enrico Berlinguer 

Uno stimolo a unire 
anche in Italia le 
forze del cambiamento 
contro il sistema de 
VENEZIA — La vittoria di Mitterrand è stata com
mentata dal compagno Berlinguer nel corso degli in
contri che hanno caratterizzato la sua giornata veneta. 
Le domande rivolte al segretario del PCI erano di 
questo tipo: E' contento di questa vittoria? Che effetti 
può avere quel successo di Mitterrand nella situazione 
italiana? C'è un parallelo da fare fra ciò che è acca
duto alle sinistre francesi e ciò che accade nella sini
stra in Italia? 

Siamo molto soddisfatti — come comunisti ha- * 
liani — della vittoria di Mitterrand, ha risposto Ber
linguer. Pensiamo che si tratti di un fatto di portata 
storica in Francia e di grande portata per tutte le 
forze di sinistra e democratiche dell'Europa". Va ricor
dato, a questo proposito, che Mitterrand in Francia 
si presentava come l'esponente di un largo schieramen
to che chiedeva un radicale cambiamento politico e so
ciale nel paese. E che dunque si contrapponeva netta
mente agli indirizzi politici e al sistema di potere rap
presentato dal « giscardismo ». 

Per quanto riguarda i riflessi di quella vittoria 
nella situazione italiana, noi non possiamo che augu
rarci che essa serva di incoraggiamento e di stimolo 
a tutte le forze di sinistra — e anche ad altre forze 
democratiche — per lottare più decisamente e più 
unitariamente per profondi cambiamenti nella società e 
nella vita politica italiana. Indipendentemente dalla 
vicenda che ha preceduto le elezioni presidenziali — 
vicenda costellata da contrasti e polemiche — in Fran
cia è rimasto un punto decisivo di contatto fra i due 
partiti della sinistra (ciò che ha spinto compattamen
te i comunisti francesi a votare in questo modo de
terminante per il successo di Mitterrand) e questo ^ 
era la comune volontà di battere Giscard e il sistema 
di potere che egli rappresentava in quel paese. Quel 
sistema di potere era l'ostacolo principale a qualun
que possibilità e prospettiva di cambiamento. 

In Italia, pur con le ovvie differenze nella situa
zione storica, sociale, politica fra i due paesi, ciò che 
in Francia era rappresentato dal « giscardismo » è 
rappresentato dal sistema di potere della Democrazia 
Cristiana, ed è per spezzare quel sistema che noi ab
biamo proposto a tutte le forze democratiche e di si
nistra comprese quelle progressiste del mondo cattoli
co, una alternativa democratica (o, se si vuole usare 
un altro termine, uno schieramento di forze che vogliono 
il cambiamento profondo della società). Non possiamo 
che augurarci quindi che — in una situazione come 
quella italiana — l'elezione di Mitterrand abbia anche 
il positivo effetto di convincere tutte le forze di sini
stra della necessità di non aiutare, ma anzi di combatte
re nei termini di una reale prospettiva di alternativa e 
di cambiamento, il sistema di potere democristiano che 
in Italia domina da oltre trent'anni. 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — E' possibile? E* proprio vero? Dopo l'esplosione di gioia che per un'in
tera notte ha fatto risuonare le strade e le piazze di tutta la Francia, da quella 
della Bastiglia a quelle dei più piccoli e sperduti villaggi del « paese profondo >, ora 
l'c Internazionale », ora la « Marsigliese », ora la « Carmagnole », per salutare la vit
toria storica di Mitterrand, il paese si è risvegliato ieri con la sensazione e la spe
ranza che « tutto comincia ora » e che « una nuova prospettiva è aperta ». Questo 

kmm^mmmmm_^mmmmmmmmm _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 1 0 maggio 1981 sembra già 
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leggenda delia sinistra co
me il Fronte popolare o la 
Liberazione. E si guarda 
alle imminenti tappe: il 
24 maggio l'insediamento 
del nuovo presidente ali* 
Eliseo: n 21 e il 28 giugno 
le nuove elezioni politiche 
dopo lo scioglimento delle 
Camere e la formazione di 
un governo provvisorio. Sa
ranno questi i primi, diffi
cili passi della svolta. Co
me ci si arriva? 

L'elezione di Mitterrand. 
contrariamente a quella di 
Giscard nel '74, non spez
za il paese in due metà op
pos te l a vittoria è netta 
e va al di là del raggrup
pamento di tutta la sini
stra, aggravando allo stes
so tempo le divisioni della 
maggioranza uscente. Di
stanziato di un palmo 11 19 
maggio 1974 (49,19 per cen
to dei suffragi contro il 
50,81) il leader socialista 
ha vinto domenica sul suo 
avversario col 51.75 per 
cento contro il 48.2. bene
ficiando ad un tempo del
la perfetta disciplina del
l'elettorato comunista e del 
riporto massiccio degli eco
logi, pescando poi tra co
loro che avevano votato al 
primo turno per il neo
gollista Chirac. I dati de
finitivi confermano che 
Mitterrand gode oggi di 
una maggioranza non solo 
enormemente più consi
stente di quella che otten
ne Giscard sette anni fa, 
ma assai più diversificata 
e vasta, tale comunque da 
rappresentare almeno per 
ora un'incoraggiante base 
di partenza per quello slan
cio unitario «per la rina
scita popolare* che il neo 
presidente ha detto di vo
ler consolidare in vista del
l'applicazione del suo pro
gramma. 

Il suo primo messaggio 
al Paese ha richiamato 1' 
attenzione di tutti essen
zialmente su questo obiet
tivo allorché ha ringrazia
to della loro fiducia coloro 
che hanno votato per lui 
e assicurato gli altri che 
• farà di tutto nella fedel
tà degli impegni assunti, 
affinché il paese trovi il 
cammino della riconcilia
zione necessaria >. 

E' da questo dato di fon
do che Mitterrand si pro
pone di partire per dare 
corpo a quella che. nell'in
dimenticabile comizio uni
tario della notte scorsa al-

Si afflosciano le vele 
del moderatismo 

Non sorprende — anche se in alcu
ni casi provoca indignazione — la re
ticenza, l'imbarazzo, perfino la rab
bia mal dissimulata di tanti commen
tatori (che pena le corrispondenze e 
le riflessioni radio-televisive!) di fron
te alla vittoria delle sinistre in Fran
cia che ha portato Mitterrand alla pie-
sidenza della Repubblica. 

Il richiamo alla realtà è stato, in 
effetti, assai brusco. In molti si eia 
ormai consolidata, come un dato di 
fatto indiscutibile, la convinzione che, 
ormai, nelle metropoli capitalistiche, 
si fosse stabilizzata una tendenza di 
lungo periodo, una • tendenza che al
cuni chiamano neo-conservatrice, al- -
tri neo-liberista. Nella sostanza, l'idea 
che dalla crisi non si esca con un di 
più\di governo consapevole e demo
cratico, con un di più di programma, 
e di progetto, con una più forte e ori
ginale costruzione di alleanze capaci 
di vincere corporativismi ed egoismi 
centrifughi, ma, al contrario, riduccn-
do al minimo lo spessore della politi

ca e degli interventi riformatori, la
sciando la briglia sul collo a chi è in 
grado di correre più veloce, puntando 
tutto sulla riorganizzazione e sul raf
forzamento dei più forti. 

Entro questa visione, la lotta poli
tica finisce per diventare pura media
zione, abilità tecnica, come se la con
quista della leadership dipendesse or
mai non • dalle scelte che si compio
no e dalle forze che si mobilitano, ma 
dalla tempestività e dalla decisione 
con cui si riesce a mettere le vele 
sul filo del vento. 

Noi da tempo andiamo sottolinean
do quanto sia superficiale e illusoria 
simile interpretazione della fase at
tuale. E lo facciamo non solo in quan
to difensori di conquiste e interessi 
che si vorrebbe colpire e liquidare, 
ma soprattutto perché siamo convin
ti che se ci si affida al vento neo-con-

Claudio Petruccioli 
(Segue in penultima) 

PARIGI — Francois Mitterrand • acclamato dai suol ' sostenitori dopo reiezione 

Terremoto nella destra dopo la sconfitta 
Perché il blocco conservatore non ha saputo superare una crisi che lo ha logorato anche 
dal suo interno - « Sette anni sono troppi » - La rivolta di settori importanti della borghesia 

Franco Fabiani 
(Segue in penultima) 

Bob Marley 
(il re del reggae) 

ucciso dal 
cancro a 36 anni 
NEW YORK — Dopo una lunga e vana 
battaglia contro il cancro, è morto a Mia
mi. a soli 36 anni, il cantante giamaicano 
Bob Marley, il «re del reggae>. Cono
sciuto in tutto il mondo, Marley aveva 
raggiunto anche in Italia una grande no
torietà la scorsa estate con i due super-
concerti negli stadi di Milano e Torino: 
giovani di tutta Italia erano accorsi a de
cine di migliaia ad ascoltare la sua mu
sica. quel « reggae > nato nei ghetti di 
Kingstone e divenuto simbolo dell'ansia di 
riscatto delle minoranze di colore oppres
se. I primi segni della malattia avevano 

Michele Serra 
(Segue in penultima) 

Nostro servizio 
PARIGI — Come l'aristocra
zia francese, spodestata dalla 
rivoluzione, diceva «c'est la 
faute à Voltaire », domenica 
sera, nel suo castello di Cha-
nonat, circondato dalla pie
tà dei familiari e degli amici. 
pare che Giscard d'Bstaing 
abbia detto « c'est la faute à 
Chirac ». Ad ogni modo que
sta è la frase che circolava 
curiosamente nei dintorni del
la Rue Marignon, dove il 
vento della disfatta s'era ab
battuto sul quartier generale 
elettorale del presidente u-
scente. 

Almeno in parte ciò è vero, 
ma una verità parziale non 
può spiegare la realtà, tutta 
la realtà, della sconfitta che 
io schieramento politico della 
destra ha subito e che Gi
scard a"E$taing, coma suo 
rappresentante al potere su
premo, s'è visto precipitare 
addosso, pagandola in prima 
persona con la cacciata dal
l'Eliseo. Allora perché la de
stra ha perso dopo ventitré 
anni di potere senza pause, 
nel corso dei quali 's'era im-

Berlinguer: non è in gioco solo la tutela della donna e la prevenzione dell'aborto 

La pretesa del Papa di abrogare la legge avrebbe 
serie conseguenze anche sulla natura dello Stato 

Dal nostro inviato 

VENEZIA — Intensa giornata, 
quella di ieri, per il compa
gno Enrico Berlinguer che la 
mattina, a Venezia, ha tenu
to una conferenza stampa tut
ta centrata sui temi — non 
pochi — di grande attualità 
di questi giorni (la «campa
gna elettorale» che sta con
ducendo il papa sul referen
dum. la elezione di Mitter
rand): nel pomeriggio, al Pe
trolchimico di Porto Margine
rà, ha avuto un incontro con 
domande e risposte con gli 
operai (e qui sono emersi an
che i drammatici temi econo
mici e molte questioni relati
ve al sindacato, di cui riferi
remo ampiamente domani; 

la sera, a Vicenza, ha par
lato nel corso di una grande 
manifestazione a carattere re
gionale. 

Dopo il discorso del papa 
a piazza San Pietro, domeni
ca. un discorso che faceva se
guito ad altre innumerevo
li prese di posizione di inu
sitata intolleranza di una par
te delle gerarchie cattoliche. 
era naturale che le prime do
mande dei giornalisti riguar
dassero questo tema. Anche 
a Porto Marghera del resto 
una domanda di un e prete 
operaio» poneva la questio
ne, e di essa ha parlalo poi 
Berlinguer a Vicenza. 

Il segretario del PCI ha 
sottolineato ancora una vol
ta la necessita di un grande 

impegno nella lotta per la vit
toria del NO nel referendum 
sulla legge dell'aborto. Se pre
valesse il SI, ha detto, e la 
crociata di intolleranza con
dotta dai suoi fautori, non so
lo verrebbe abolita una leg
ge giusta, con gravi conse
guenze per la vita delle don
ne e per tutta la società., ma 
si aprirebbe una breccia per 
far passare altre minacce, al
tri attacchi alle libertà civili, 
alla libertà di coscienza, ai di
ritti democratici dei lavora
tori. 

Non è vero — ha aggiunto 
Berlinguer — che questo di
battito di massa che si è 
aperto sul tema dell'aborto e 
dei referendum che vorrebbe
ro abrogare la legge 194, sia 

inutile. Esso può far compie
re. in realtà, un passo in 
avanti alla coscienza civile dei 
credenti come dei non cre
denti. Un passo in avanti su 
questioni che riguardano il ca
rattere della nostra società, 
i rapporti fra l'uomo e la don
na e, più in generale, i rap
porti umani per i quali d bat-

Manifestazìone 
unitaria 
domani a 
piazza del Popolo 

IN CRONACA 

tiamo; riguardano ì valori 
che rendono più degna la vita. 
in difesa del carattere laico 
dello Stato e della politica, 
fuori di ogni confessionali
smo e di ogni imposizione 
ideologica. Noi comunisti stia
mo conducendo la discussione 
su questi temi, stiamo condu
cendo questa battaglia, con 
slancio e con fermezza, ma 
al tempo stesso con grande 
spirito di comprensione, sere
nità e tolleranza, senza mai 
ricorrere a toni truculenti e 
apocalittici. E cosi vogliamo 
continuare a fare fino al 17 
maggio, rispondendo in que
sto modo civile a tutti i fa
natismi. a tutte le forzature 
e le deformazioni dei promo
tori dei movimento cosiddetto 

«della vita». E questo per
chè noi rispettiamo le coscien
ze e abbiamo fiducia nella 
capacità di ragionare della 
gente. 

Nella giornata di ieri — di
ce quindi Berlinguer — i to
ni da crociata hanno raggiun
to il loro e diapason ». In mol
te chiese — non in tutte per 
la verità, e ciò ci conforta — 
si sono letti e commentati do
cumenti di vescovi che ave
vano un carattere di esplici
ta intimidazione delle coscien
ze, per costringerle ad abro
gare la legge 194. Basti fra 
tutti i casi, quanto è acca
duto a Genova, su direttiva 

1 u. b. 
(Segue in penultima) 

padronita della cittadella del
lo Stato e della sua vasta pe
riferia economica, sociale e 
culturale, formando una sor
ta di blocco storico che sem
brava indistruttibile? 

Ci sembra, prima di tutto. 
che la destra abbia perso 
perché il paese ha avuto più 
paura di altri sette anni di 
giscaTdismo, e dunque di tren
t'anni consecutivi di domina
zione conservatrice, che del 
« collettivismo marxista », 
l'orrido e vano spauracchio 
agitato davanti agli occhi del
la gente dal reaganismo chi-
racchiano e dal moderatismo 
gheardìano, Domenica notte 
persino Lecanuet, orfano or
mai del suo stucchevole sor
riso da pasta dentifricia, ha 
ammesso che «sette anni so
no troppi », quando si chiede 
al paese U raddoppio, e che 
un giorno o Valtro bisognerà 
affrontare seriamente U pro
blema istituzionale della ridu
zione a cinque anni del man
dato presidenziale. 

Augusto Pancaldi 
(Segue in penultima) 

Libere dopo 
59 giorni 

le sorelline 
rapite 

a Formello 
Sono state liberate all'al
ba di ieri le sorelle Silvia 
e Micol Incardona rapite 
a Formello nei- pressi di 
Roma la sera del 12 mar
zo. Il rilascio è avvenuto 
in un posteggio lungo l'au
tostrada Roma-Firenae. La 
località, precisa non è sta
ta rivelata, molto proba
bilmente l'incontro tra le 
bambine ed i genitori è 
avvenuto nei pressi di At-
tìgliano. In provincia di 
Terni I coniugi Incardona 
non hanno voluto rivelare 
molti particolari e si sono 
trincerati dietro il segre
to istruttorio. E* certo che 
un riscatto è stato pagato 
ma la cifra (forse 400400 
milioni) è stata di molto 
inferiore alle richieste dei 
rapitori IN CRONACA 

il «Movimento per lo vita» delle cotolette 

TTNA SERA di molti an-
'"' ni fa. trovandoci soli 
a Bologna (non eravamo 
riusciti a combinare di 
incontrarci con i soliti 
vecchi amici) decidemmo 
all'improvviso di andare a 
rivedere quel bellissimo 
film che Bresson ha trat
to dal « Diario di un cu
rato di campagna » di Ber-
nanos e nùdimmo, tra le 
altre, una frase fora la 
ripetiamo, forse con qual
che inesattezza, a memo
ria) che già ci aveva fat
to impressione. Il giovane 
prete diceva: « Sento che 
le parole che più mi fan
no soffrire mi vengono 
da Dio » e più avanti, già 
straziato dal male ineso
rabile che poi lo porterà 
olla morte, dice: * Non 
posso più mangiare che 
croste di pane, inumidite 
in un po' di vino*. Se
deva dietro di noi une si
gnora grassa e rubiconda, 
che sembrava la reclame 
dei tortellini al ragù, la 
quale a questo punto sbot
tò: « Ma che c'entra il 
signore Iddio? E' che si 

nutre cosi, povero figlio». 
Abbiamo letto ieri su 

qualche giornale una no
tizia (peraltro non anco
ra confermata) secondo 
la quale Pannella avreb
be deciso di consigliare 
anche lui l'appoggio suo 
e dei suoi alle legge 194 
e Tinformazione, se è fon
data, et fa molto piace
re, prima di tutto perché 
sebbene ci siamo più vol
te, e anche aspramente, 
azzuffati con i radicali (e 
non ce ne pentiamo) con
tiamo fra essi alcuni dei 
quali ci sentiamo amici 
— Melega, per esempio, 
e Teodori e lo stesso Pan
nella, per tacere delle si
gnore Bonino e Aglietta, 
che troviamo astai simpa
tiche e piacenti — e poi 
perché speriamo che, con 
questa decisione (se verrà 
presa), si ammetta impli
citamente che U referen
dum radicale sull'aborto, 
quando esiste una legge 
194 che si può eventual
mente migliorare, fu una 
delle cose più incompren
sibili che si potessero idea

re. Noi, che dopo lunghi 
sforzi, avevamo capito i 
referendum sui quali sa
remo chiamati a votare, 
ma ci eravamo rassegnati 
a non comprendere asso
lutamente nulla su quello 
arancione dei radicali, ri
flettendo, per stanchezza, 
pensiamo che in fondo 
nella vita un mistero d 
vuole. 

Finché Yaltro giorno U 
segretario radicale Rutel
li ci ha confidato in TV 
che «provvisoriamente* i 
radicali sospendono t di
giuni, ed è così che ci è 
venuta in mente la signo
ra ben nutrita di Bolo
gna e abbiamo capito 
quanto sia giusto, ancor
ché costoso, propendere 
per le cotolette e per te 
tagliatelle. Ecco, finalmen
te, un « Movimento per la 
vita» al quale ci sentia
mo toto corde di aderi
re e speriamo che Pan
nello e i suoi votino con 
noi, dando ragione, ad un 
tempo, alla chiarezza, al 
buon senso e alla civiltà. 
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